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1.PREGHIAMO INSIEME  (Salvo 89)
Canterò in eterno l’amore del Signore,

di generazione in generazione

farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà,

perché ho detto: «È un amore edificato per sempre;

nel cielo rendi stabile la tua fedeltà».

«Ho stretto un’alleanza con il mio eletto,

ho giurato a Davide, mio servo.

Stabilirò per sempre la tua discendenza,

di generazione in generazione edificherò il tuo trono».

I cieli cantano le tue meraviglie, Signore,

la tua fedeltà nell’assemblea dei santi.

Chi sulle nubi è uguale al Signore,

chi è simile al Signore tra i figli degli dèi?

Dio è tremendo nel consiglio dei santi,

grande e terribile tra quanti lo circondano.

Chi è come te, Signore, Dio degli eserciti?

Potente Signore, la tua fedeltà ti circonda.

Tu hai un braccio potente,

forte è la tua mano, alta la tua destra.

Giustizia e diritto sono la base del tuo trono,

amore e fedeltà precedono il tuo volto.

Beato il popolo che ti sa acclamare:

camminerà, Signore, alla luce del tuo volto;

esulta tutto il giorno nel tuo nome,

si esalta nella tua giustizia.

Perché del Signore è il nostro scudo,

il nostro re, del Santo d’Israele.

Ho trovato Davide, mio servo,

con il mio santo olio l’ho consacrato;

la mia mano è il suo sostegno,

il mio braccio è la sua forza.

La mia fedeltà e il mio amore saranno con lui

e nel mio nome s’innalzerà la sua fronte.

Egli mi invocherà: “Tu sei mio padre,

mio Dio e roccia della mia salvezza”.

Io farò di lui il mio primogenito,

il più alto fra i re della terra.

Gli conserverò sempre il mio amore,

la mia alleanza gli sarà fedele.

Stabilirò per sempre la sua discendenza,

il suo trono come i giorni del cielo.

Benedetto il Signore in eterno. Amen, amen.

2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO
Senza soffermarsi troppo sui particolari, il testo ci porta velocemente verso la conclusione della storia. Ci racconta del matrimonio di Booz e Rut, della loro vita insieme e della nascita di un figlio maschio. La gioia di Rut e di Noemi, l’esultanza delle donne di Betlemme, fanno da corona alla lista dei nomi della discendenza di Booz che arriva a Davide, il figlio della promessa di Dio, il re d’Israele, al quale Dio stesso prometterà una discendenza eterna in Gesù. Sembra il classico Happy end che siamo abituati a vedere nei film strappalacrime che a volte ci propina la Tv. In realtà più che un lieto fine il libro ci propone un nuovo inizio, una nuova tappa della storia guidata sempre da Dio. Dio “rilancia la palla” e ci prepara a una nuova avventura della fede. Ma leggiamo insieme la conclusione dell’avvincente storia di Rut.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO Rut 4, 13 - 22

13Così Booz prese in moglie Rut.

 Egli si unì a lei e il Signore le accordò di concepire: ella partorì un figlio.

14E le donne dicevano a Noemi: «Benedetto il Signore, il quale oggi non ti ha fatto mancare uno che esercitasse il diritto di riscatto. Il suo nome sarà ricordato in Israele! 15Egli sarà il tuo consolatore e il sostegno della tua vecchiaia, perché lo ha partorito tua nuora, che ti ama e che vale per te più di sette figli». 16Noemi prese il bambino, se lo pose in grembo e gli fece da nutrice.

 17Le vicine gli cercavano un nome e dicevano: «È nato un figlio a Noemi!». 

E lo chiamarono Obed. Egli fu il padre di Iesse, padre di Davide.

18Questa è la discendenza di Peres: Peres generò Chesron, 19Chesron generò Ram, Ram generò Amminadàb, 20Amminadàb generò Nacson, Nacson generò Salmon, 21Salmon generò Booz, Booz generò Obed, 22Obed generò Iesse e Iesse generò Davide.

4.ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE
Il Signore dona.

Risolta la questione fra Booz e l’anonimo parente, ha luogo il matrimonio. Il narratore in poche battute sintetizza molti avvenimenti: il matrimonio, il concepimento, la nascita del bambino. Più di nove mesi sono concentrati in un solo versetto. Il Signore che ha donato pane al suo popolo ponendo termine alla carestia, che aveva inaugurato tutta la storia, dona ora a Rut di concepire e di far nascere un figlio. Sono gli unici due passaggi del libro nel quale Dio è attore diretto della storia. Il narratore assicura il lettore che niente di ciò che è stato percepito e vissuto nella fede è stato vano: il Dio che ora dona a Rut di concepire un figlio è lo stesso che diede il pane, come riteneva Noemi all’inizio della vicenda. La fame e l’assenza di una discendenza trovano una soluzione proprio a partire dall’intervento di Dio. Tale intervento, tuttavia si è manifestato attraverso la catena di gesti delle persone: Booz ha dato l’orzo a Rut, l’ha presa in sposa e grazie a ciò il Signore le ha dato il dono di una gravidanza. La nascita del bambino imprima alla storia un nuovo inizio che conduce a una conclusione inattesa e sorprendete: Rut è presa da Booz e diviene sua moglie, Rut riceve un figlio, il bambino passa a Noemi che lo prende e ne diventa la nutrice, mentre le vicine le danno un nome. Proprio le vicine riconoscono che quanto è successo è “per te”, riscattatore, sostegno nella vecchiaia perché si prenderà cura di lei procurandole il necessario per vivere, figlio della nuora che ti ama. Ora le parole disperate che Noemi ha pronunciato all’inizio della storia trovano nelle donne di Betlemme come una risposta piena di gioia e di benedizione.  Il passato scolorisce di fronte a un presente inatteso e a un futuro pieno di speranza. Il bambino che è nato è il vero riscattatore di Noemi, perché ha fatto ritornare la vita, come Booz lo è stato per Rut perché le ha dato la possibilità di dare alla luce una nuova vita. 

E’ Nato un figlio A NOEMI.

Pare quasi che sia Noemi a diventare madre del bambino: se lo pone in grembo e ne diventa la nutrice. La donna che aveva perso i suoi figli ora ha un bambino sul suo grembo al punto che le vicine esclamano” E’ nato un figlio a Noemi”. Mentre è chiaro che è il Signore che ha dato un figlio a Rut. Ma Noemi con questa nascita riceve una nuova vocazione: accetta di prendersi cura di chi nel futuro si prenderà cura di lei. Il piccolo è gloria di Noemi, grazie all’amore di Rut. E’ diventato chiaro che tutto quello che è avvenuto è stato portato sulle spalle di Rut, sul fondamento del suo amore: è proprio quello che le ha assicurato dignità e protezione, che vale di più di sette figli. Al bambino stranamente sono le donne di Betlemme a dare il nome di Obed cioè colui che serve. Nel suo nome c’è il compito: egli dovrà servire Noemi nella vecchiaia e ancora dovrà servire Israele nel suo discendete il re Davide di cui è il nonno.  Lui il figlio della serva, della straniera Rut, grazie alla nonna Noemi diventa a pieno titolo parte del  popolo della promessa e addirittura nonno di Davide, il re più amato della storia di Israele.
La genealogia.

Il libro si era aperto ricordando dieci anni di permanenza nella terra di Moab; ora si conclude citando dieci generazioni fino al re Davide: la morte lascia spazio alla vita, la disperazione cede il passo alla speranza, il triste passato si apre ad un futuro radioso. Le genealogie sono molto distanti dalla nostra sensibilità: a noi sembrano noiosi e interminabili elenchi di nomi; nella Bibbia invece, le genealogie sono di primaria importanza. Gli autori biblici infatti attribuiscono alla discendenza grande rilevanza. Essa fondava i rapporti fra le tribù, permetteva di risalire ai propri antenati per rivendicare prerogative particolari, stabiliva legami tra membri dello stesso gruppo sociale. Dal punto di vista umano permette di stabilire una cronologia che passa attraverso la vita delle persone e dal punto di vista teologico pongono in luce la promessa di Dio fatta ad Abramo, che si compie proprio attraverso la successione delle generazioni. Dio nonostante tutti gli sconvolgimenti della storia, continua a guidare la trama della vita degli uomini. Le dieci generazioni ci riportano a Peres, figlio di Giuda e di Tamar (cfr Gen 38) e giungono a Davide: con lui si compie la promessa già fatta ai patriarchi. Nella genealogia, al settimo posto, ritorna il nome di Booz mentre sono assenti quelli di Elimelec e di Maclon: é Booz il padre di Obed. Tutto si realizza secondo l’augurio che gli anziani avevano rivolto a Booz alle porte della città, alla fine della trattativa. In questo modo un uomo di valore proveniente da Israele e una donna di valore proveniente da Moab s’incontrano e diventano tramite della promessa divina. Nel Nuovo Testamento Matteo, nella sua genealogia, che ci porta fino a Gesù, ricorderà il nome di Booz come pure il nome di Rut (Mt 1,5). La donna Moabita, insieme a Tamar, Racab, Betsabea e Maria, entra nel novero di coloro attraverso cui la promessa di Dio giunge fino a Gesù. L’appartenenza di Gesù al popolo ebreo è un fatto inoppugnabile, ma fra i suoi antenati vi sono anche donne straniere a significare un’apertura universale che anticipa il comando del Risorto di fare discepole tutte le nazioni. (Mt. 29,19)

5.INTERROGHIAMOCI 
1. Dio risponde a coloro che hanno creduto, lo hanno invocato, sono passati attraverso la fatica di stagioni differenti. Sappiamo riconoscere che la rivelazione di Dio passa anche attraverso tempi non raramente segnati dalla fatica? Sappiamo attendere i tempi di Dio?

2. Il figlio è segno di futuro, di fiducia nella vita e nella storia che continua, apertura alla promessa di Dio. Sappiamo coltivare nelle nostre famiglie il valore grande del generare e dell’accogliere la vita? Oppure sentiamo solo il peso di tirar grandi i figli o i nipoti?

3. Molti di noi hanno sperimentato la gioia della paternità e della maternità e ora quella di essere nonni. Cosa farebbero oggi i genitori se non ci fossero i nonni! Che rapporti corrono tra figli e genitori, tra suocere e nuore? L’esperienza di aiuto e di sostegno reciproco tra Noemi e Rut che cosa ci hanno insegnato? E se sono giovane, come guardo al mio futuro: mi preparo a essere padre o madre con responsabilità e generosità oppure perseguo il modello del figlio unico?

4. Quanto è importante per me vivere la vita come ricerca di una propria vocazione personale? Oppure vivo alla giornata, affrontando le diverse situazioni che si presentano senza un minimo di progetto di vita, senza un perché e una domanda: “Che cosa vuole Dio dalla mia vita?”.

5. Obed significa colui che serve: quanto conta per me il servizio: è solo una cosa che mi capita di fare ogni tanto o è uno stile di vita che coltivo quotidianamente attraverso gesti concreti di vicinanza e sollecitudine? Sarei disposto a collaborare in parrocchia con il gruppo Caritas o altri gruppi che svolgono attività di servizio verso i più deboli? Come mi rapporto con lo straniero che vive vicino a me?

6 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA
Dio, tu hai scelto di farti attendere. Io non amo attendere.

 Non amo attendere nelle file, Non amo attendere il mio turno.

 Non amo attendere il treno. Non amo attendere prima di giudicare.

 Non amo attendere il tempo opportuno.

 Non amor attendere un giorno ancora. 

Tutto è fatto per evitarmi l’attesa:

 i distributori automatici, le foto a sviluppo istantaneo,

 il computer, la televisione, i radiogiornali. 

Ma tu o Dio, hai scelto di farti attendere

 perché hai fatto dell’attesa lo spazio della conversione. 

Per me attendere significa 

desiderare di essere come te, significa amarti. 

Amen

7. DONNE TESTIMONI FORTI DEL NOSTRO TEMPO




Ersilia Peristelli.  “Per poter condividere con gli uomini è urgente condividere con Dio: preghiera, meditazione, Eucaristia (appunti di Ersilia): è questa l’eredità spirituale lasciata a tutta l’Azione Cattolica e alla Chiesa diocesana da Ersilia Peristelli, socia instancabile di AC, madre premurosa e coraggiosa, educatrice attenta, donna esemplare nello spendersi per il bene comune e nel servizio ai poveri e agli ultimi. Ersilia Peristelli nasce a Termoli il 5 febbraio 1913 e nel mese successivo, il 9 marzo, la comunità parrocchiale della Cattedrale la accoglie con il Battesimo. Sono le Suore della Carità di Santa Giovanna Antida Thouret, che operano nell’Istituto Gesù e Maria di Termoli, a curare la sua formazione spirituale, umana e culturale guidandola all’incontro con Gesù Eucaristico. Figura di riferimento per la maturazione della sua fede negli anni giovanili è senz’altro don Biagio D’Agostino, già assistente di AC sia in diocesi che in parrocchia, che le affida nel 1929 la guida del gruppo G.F. Ersilia accetta con entusiasmo, condividendo con tante altre sue coetanee il fervore spirituale di una vita spesa per la formazione di tanti ragazzi, per l’animazione liturgica e per l’impegno culturale. Dal 1936, nella parrocchia di S. Antonio di Padova di Termoli, continua la sua collaborazione con don Biagio D’Agostino, negli anni in cui questi sarà nominato vice assistente nazionale della Gioventù Femminile. Dopo il matrimonio con Tommaso Casolino nel 1940 la sua vita è allietata dalla nascita di sette figli. La maternità, esperienza di servizio, di attenzioni e di cure domestiche, non toglie slancio al suo impegno formativo e missionario nell’Associazione. Punto forte di tale impegno è la comunione dei cuori in Gesù. L’ideale evangelico nel quale crede fortemente è educare alla fraternità, ritessere rapporti scuciti, dimostrare la praticabilità dell’unità con l’aiuto della grazia di Dio. L’amore per i poveri, i malati, i moribondi e soprattutto per le famiglie bisognose, vissuto con discrezione, umiltà e generosità, è testimoniato da chi ha ricevuto le sue attenzioni. Nel 1958 viene nominata segretaria diocesana; affianca l’opera dell’assistente don Giulio Di Rocco, che ha sostituito mons. Biagio D’Agostino.
Anche negli anni del Concilio Ersilia è pronta con il suo entusiasmo a ridare slancio alla vita dell’Associazione e della Chiesa rinnovando il suo impegno di laica e di credente nella vita sociale e parrocchiale. Nel 1967 suo nuovo campo di azione è la parrocchia di Gesù Crocifisso dove avvia la sezione parrocchiale “Armida Barelli” ed opererà anche in qualità di Presidente parrocchiale.
Non mancano nella vita familiare di Ersilia dure prove come la morte improvvisa del figlio, difficoltà e incomprensioni, ma è nella fede in Gesù Eucaristico che trova risposta alla sua sofferenza, consegnando quotidianamente all’amore di Dio le pene e i sacrifici di ogni giorno, come si evince dal fitto epistolario con suor Anna, sua figlia primogenita, suora della Carità di Santa Giovanna Antida. Dalle sue lettere si avverte la profondità della vita interiore di Ersilia dove la meditazione, la preghiera, l’Eucaristia quotidiana diventano quell’itinerario costante che l’AC alimentava con le sue proposte formative e da cui traeva consapevolezza il suo amore per il prossimo e per la comunità. I matrimoni dei figli e le nascite dei nipotini alimentano la gioia della vita coniugale; come nonna, Ersilia addita sempre con la sua presenza, il suo sorriso, il dialogo con tutti, la via di una feconda crescita, ricca di speranza. L’Azione Cattolica della diocesi di Termoli-Larino ha ricostruito l’esperienza spirituale di Ersilia, quale testimone esemplare della “misura alta della vita cristiana ordinaria”, attraverso una Mostra biografica, storica e fotografica ed un Convegno che si è tenuto nel maggio del 2007. Il Convegno ha visto la presenza, quale relatore e profondo conoscitore dell’Epistolario di Ersilia, dell’arcivescovo di Manfredonia – Vieste – S. Giovanni Rotondo, mons. Domenico D’Ambrosio, già Vescovo della diocesi di Termoli-Larino.

